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INDUSTRIA OTTICA



Perito industriale per l’ industria ottica









1.  PROFILO PROFESSIONALE 



FONTI  NORMATIVE :��D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.��



Il D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222  provvedendo, tra l’altro, alla sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti Tecnici industriali  originariamente redatti nel 1936, nel suo allegato delinea il profilo professionale del Perito Industriale specializzato in questo particolare indirizzo, evidenziandone  le  competenze: 



“Il perito industriale per l’industria ottica trova occupazione nei seguenti settori: produzione e lavorazione del vetro di ottica; progettazione, calcolo e disegno di strumenti ottici di ogni tipo; fotografia scientifica ed industriale; tecnica della illuminazione e fotometria in genere; montaggio, collaudo ed uso pratico degli strumenti ottici di osservazione, di misura e di controllo per industrie di ogni tipo; laboratori di ricerche e di oculistica; attività tecnico-commerciali nelle industrie del ramo.

Egli deve pertanto possedere una buona cultura generale e conoscenze teoriche e pratiche notevoli sugli strumenti ottici e sulla tecnologia del vetro nonché nozioni di meccanica, di elettrotecnica, di fisica e chimica applicata.

Il perito industriale per la industria ottica può esercitare la professione libera, nei limiti consentiti dalle disposizioni vigenti, e può  anche assumere la funzione di insegnante tecnico-pratico nei laboratori e nei reparti di lavorazione  delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.”





2. FORMAZIONE SCOLASTICA



L’Ordinamento Scolastico Italiano,  relativamente agli Istituti di Istruzione Secondaria di II Grado - Istruzione Tecnica, conferisce agli Istituti Tecnici il fine primario della formazione del professionista tecnico diplomato. 

Il percorso formativo dell’Istituto Tecnico Industriale,  della durata di cinque anni scolastici, prevede un biennio in cui sono comuni gli indirizzi, l’orario ed il programma d’insegnamento, ed un triennio riservato allo studio approfondito delle materie tecniche professionali inerenti ai singoli indirizzi. 

Al termine del percorso formativo quinquennale si consegue il Diploma di istruzione secondaria superiore di Perito Industriale Capotecnico.   







2.1 Orari e  materie di insegnamento per il  corso triennale dell’ I.T.I.



     

FONTI  NORMATIVE :��D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” :��

In relazione agli  orari  e programmi di insegnamento, il D.P.R.  n. 1222/1961 prevede per questo  corso triennale le seguenti materie di insegnamento:



CORSO TRIENNALE PER LA INDUSTRIA OTTICA



�Orario settimanale�Prove��MATERIE D’INSEGNAMENTO�III�IV�V�di esame���classe�classe�classe�(2)��Materie comuni (1) �8�6�8���Materie particolari������Matematica�3�3��s.o.��Chimica�3���o.��Fisica applicata�3���o.��Elettrotecnica��3��o.��Ottica�4�5�6�s.o.��Strumenti ottici, tecnologia del vetro e laboratorio��5�8�o.p.��Meccanica e tecnologia�3�2��o.��Disegno tecnico�4�4�6�g.��Totali�28�28�28���Esercitazioni nei reparti di lavorazione�8�8�8�p.��Educazione fisica�2�2�2�p.��TOTALI GENERALI�38�38�38���(1) vedi tabella – “Materie comuni a tutti gli indirizzi”.

(2)  s.= scritta ; o.= orale ; p.= pratica ; g.= grafica



 

2.2 Programmi di insegnamento 



     

FONTI  NORMATIVE :�� - D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici”.��

I programmi di insegnamento relativi alle particolari materie della specializzazione, distinti per classi  frequentate durante il triennio di   studio, sono i seguenti:





CHIMICA



Questo insegnamento dovrà dare particolare rilievo agli argomenti che maggiormente interessano l'industria ottica.



III Classe (ore 3).



Vetri ottici. Proprietà, composizione, fabbricazione. Abrasivi inerenti all’industria ottica. Resine per strumenti ottici.

Leggi fondamentali della fotochimica. Sostanze fotosensibili. Emulsioni. Costituzione della gelatina e sua fabbricazione.

Meccanismo di formazione dell’immagine latente.

Bagno di sviluppo. Meccanismo di azione e di composizione. Formule di sviluppo per negativi e per positivi. Sostanze sviluppatrici.

Fissaggio. Bagno di arresto. Bagni indurenti. Operazione di fissaggio. Sostanze fissatrici.

Inversione (con formule per i vari bagni). Indebolimento e vari tipi di indebolimento. Rinforzi e metodi vari di rinforzo. Viraggi. Bagni di viraggio e sostanze usate per i viraggi.



FISICA APPLICATA



Questo insegnamento, ampliando e consolidando le cognizioni scientifiche acquisite nel biennio propedeutico, fornirà le basi necessarie per lo studio delle discipline professionali.  E' pertanto necessario che abbia sempre presenti le relazioni che intercorrono tra la fisica e le altre materie e dia ai vari argomenti uno sviluppo proporzionato alla loro importanza ai fini della preparazione professionale degli allievi.

Per ogni argomento si svolgeranno numerosi esercizi con l'impiego delle unità di misura industriali.

Le lezioni dovranno avvalersi di una larga documentazione sperimentale.



III Classe (ore 3).



Applicazioni delle leggi di propagazione del calore.

Comportamento dei gas, dei vapori e dei miscugli ; rappresentazioni grafiche delle relative trasformazioni.

Gli ultrasuoni e il loro impiego.

Approfondimento dello studio dei fenomeni elettrici e magnetici con particolare riguardo ai circuiti in corrente continua e alla propagazione della elettricità nei gas.

Raggi X e loro applicazioni tecniche.

Misure meccaniche, termiche, acustiche ; strumenti e procedimenti relativi con riferimento alle esigenze della specializzazione. Esercitazioni di misura individuale degli allievi.



ELETTROTECNICA



Questo insegnamento completa lo studio dei fenomeni elettrici svolto i corsi di fisica e fisica applicata e fornisce, con la successiva trattazione delle correnti alternate e delle macchine elettriche, gli elementi necessari per le applicazioni più comuni nel campo delle industrie meccaniche.

L'insegnamento ha prevalentemente carattere sperimentale e si avvale dei mezzi disponibili nei reparti dell'istituto - per dare all'allievo la corretta visione de macchine, degli impianti e delle loro prestazioni.





IV Classe (ore 3).



Circuiti a corrente alternata comprendenti resistenze, induttanze e capacità. Potenza  di una corrente alternata e fattore di potenza.

Sistema  pratico di unità di misure. Principali strumenti di misura di tipo industriale e loro impiego.

Generatrici di c.c. e di c.a. Principali caratteristiche, avviamento regolazione. Motori a corrente continua e a corrente alternata. Apparecchiature di protezione e manovra.

Trasformatori mono e polifasi. Condensatori. Mutatori. Raddrizzatori.

Accumulatori elettrici e loro impiego.

Nozioni sugli impianti di illuminazione  e di forza motrice con particolare riguardo all’indirizzo dell’Istituto.

Rifasamento degli impianti. Cenni  sulla tarifficazione della energia elettrica.

Principali norme per la prevenzione degli infortuni negli impianti elettrici. Soccorsi di urgenza.





OTTICA



Questo insegnamento, riprendendo dalla fisica i fenomeni ottici e le loro leggi, deve porre le basi scientifiche dei fondamentali sistemi e strumenti che interessano la specializzazione.



III Classe (ore 4).



Misura degli angoli piani e solidi.

Convenzioni e metodi dell’ottica geometrica.

L’approssimazione di Gauss.

Introduzione allo studio degli strumenti ottici.

L’occhio umano.

La grandezza apparente. Diaframmi di campo e di apertura. Prismi a riflessione.



IV Classe (ore 5).



Microscopi.

Sistemi telescopici.

Fotografia e proiezioni.

Elementi di calcolo dei sistemi ottici. Cenno sulle varie aberrazioni. Loro influenza sull’immagine. Schemi di calcolo e di previsione nei casi più semplici.





V Classe (ore 6).



Fotometria. Grandezza ed unità di misura. Fotometria visuale e fotometria strumentale. Limiti di impiego e di approssimazione dei vari tipi di fotometri in uso. Luminosità degli strumenti visuali. Fotografia. Proiezioni, problema del condensatore.

Interferenza a due sorgenti. Interferenza ad onde multiple.

Diffrazione. Figure di diffrazione nei casi più comuni. Potere risolutivo di u sistema ottico. Reticolo. Gradinata di Michelson.

Polarizzazione. Interpretazione del fenomeno. Applicazioni.





STRUMENTI OTTICI, TECNOLOGIA DEL VETRO E LABORATORIO



Il corso ha soprattutto di mira la descrizione costruttiva, il collaudo e l'uso pratico degli strumenti studiati, nella forma più generale, nel corso di ottica.



IV Classe (ore 5).



Il cannocchiale. Esame e collaudo di un cannocchiale. Vari tipi di cannocchiali. Cannocchiali mono e binoculari. Strumenti derivati dal cannocchiale.

Il microscopio. Esame e collaudo di un microscopio.



Tecnologia del vetro.



Il vetro ottico. Requisiti, caratteristiche teoriche e pratiche del vetro ottico. Richiami sulle varie fasi della sua produzione.



V Classe (ore 8).



Strumenti ottici.



Spettroscopi, spettrografi, spettrometri. Monocromatori. Fotometri. Refrattometri. Polarimetri. Interferometri. Macchina fotografica e ingranditore fotografico. Proiettori, fari.



Tecnologia del vetro.



Lavorazione del vetro ottico. Taglio, sgrossatura, affinatura, pulitura. Abrasivi. Colle, mastici e cementi. Materiali di pulitura. Utensili per la lavorazione del vetro. Descrizione ed impiego delle macchine più comuni per la lavorazione del vetro.



LABORATORIO (nelle due classi).



Misura di una grandezza. Cenni sulla teoria degli errori. Strumenti di misura e loro impiego. Banco ottico e suoi accessori. Montaggio sul banco ottico degli schemi relativi agli strumenti studiati. Controlli e misure ottiche da laboratorio.





MECCANICA E TECNOLOGIA



Questo insegnamento si svolgerà con particolare riferimento alle applicazioni professionali della meccanica ed ai procedimenti tecnologici di carattere generale sulle lavorazioni meccaniche che maggiormente interessano la specializzazione.



III Classe (ore 3).



Meccanica.

Richiami di statica, cinematica e dinamica. Resistenze passive. Elementi di meccanica applicata alle macchine.

Tecnologia.

Proprietà caratteristiche dei materiali metallici. Norme d’impiego. Nozioni sui principali procedimenti per ottenere i pezzi grezzi.



IV Classe (ore 2).



Meccanica.

Resistenza dei materiali : sollecitazioni semplici, equazioni di stabilità e relative applicazioni in casi semplici.



Tecnologia.

Lavorazioni meccaniche al banco e con macchine. Trattamenti termici.





DISEGNO TECNICO



Questo insegnamento dovrà avere scopi essenzialmente pratici in relazione alle apparecchiature dell’industria ottica.



III Classe (ore 4).



Disegni costruttivi di particolari di strumenti ottici rilevati dal vero con applicazioni delle norme di unificazione meccanica ed ottica. Disegno di particolari in vetro. Rilievo di particolari da piccoli gruppi di controllo di montaggio.



IV Classe (ore 43).



Studio dal vero di parti di strumenti ottici. Oculari. Lenti mobili e fisse interne. Obiettivi. Cannocchiali in genere. Viti di orizzonte. Livelle cilindriche e sferiche. Montature di prismi. Condensatori. Blocchi di movimento. Movimenti macro-micrometrici. Treppiedi. Mire. Stadie.



V Classe (ore 6).



Studio di particolari relativi ad apparecchi fotografici e cinematografici.

Progetto di uno strumento ottico e studio di lavorazione relativo.





ESERCITAZIONI NEL REPARTI DI LAVORAZIONE



Le esercitazioni hanno lo scopo di addestrare gli allievi nelle lavorazioni che maggiormente interessano l'industria ottica, con adeguate integrazioni effettuate nel laboratorio fotografìco.



III Classe (ore 8).



Officina ottica.- Bloccatura di vetri cilindrici. Riunitura di patine in ghisa sferiche e piane. Costruzione di prismi quadri retti equilateri, trapezoidali. Losanghe e prismi a lente.





IV Classe (ore 8).



Officina ottica.- Lenti menisco e prismi oftalmici. Lenti di ingrandimento da lettura e per filatelia. Obiettivi per cannocchiale e da microscopio con relativi oculari.





V Classe (ore 8).



Officina ottica.- Piani campione da mm 48 a 100 con planarità 0,0001 ; terne e quinterne con spessori scaltri di 0,125 e varie.



Laboratorio fotografico.- Impiego dei vari strumenti e del materiale fotografico. Preparazione e correzione dei bagni di sviluppo e di fissaggio. Sviluppo dei negativi e stampa a contatto. Prese a luce naturale e artificiale. Ingrandimenti. Montaggio e finitura delle prove.

Applicazioni di fotografia a colori ; diversi procedimenti ; sviluppo e stampa.

Applicazioni di fotografia stereoscopica, microscopica, all’infrarosso e all’ultravioletto.







�����������3. ABILITAZIONE ALL’ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE





FONTI NORMATIVE:��- Legge 2 febbraio 1990, n.17

 “Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;��Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 

“Regolamento per lo svolgimento degli esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della libera professione di perito industriale”.��



La legge 2 febbraio 1990, n. 17 dispone che l’ abilitazione all’esercizio della libera professione è subordinata al superamento di un apposito Esame di Stato, il cui svolgimento è regolato dal Decreto Ministeriale 29 dicembre 1991, n. 445 e successive integrazioni.







3.1  Argomenti oggetto delle prove previste per  l’ esame di Stato



Il D.M. 29 dicembre 1991, n. 445, con i suoi allegati, stabilisce il programma d’esame per conseguire l’abilitazione all’esercizio della libera professione di perito industriale.



Nello specifico : 



1.  L’Allegato A prevede quali sono gli argomenti oggetto della prima prova scritta o scritto-grafica (comune a tutti gli indirizzi), mentre l’Allegato C stabilisce gli argomenti oggetto della prova orale.  Questi due  allegati sono stati riportati integralmente  nella parte dedicata alla raccolta legislativa del settore, poiché applicabili a tutte le specializzazioni. 



2. L’ Allegato B prevede quali sono gli argomenti oggetto della seconda prova scritta o scritto-grafica, specifici per ciascun indirizzo, che, per questa particolare specializzazione, si individuano nei seguenti:



Indirizzo: Industria ottica



Metrologia, Sistema Internazionale (S.I.) ed enti di normalizzazione, con particolare riferimento alla radiometria ed alla fotometria.

Convenzioni, formule e metodi dell'ottica geometrica e dell'ottica fisica.  Aberrazioni e loro misura; elementi di calcolo di sistemi ottici: interferenza, diffrazione e polarizzazione.  Calcolo del potere risolutivo di cannocchiali, prismi e reticoli.

Caratteristiche generali degli strumenti e teoria della misurazione, con particolare riferimento ai campioni delle unità di misura.

Progettazione di strumenti ottici e relativi studi di lavorazione; rappresentazione grafica normalizzata.

Taratura, collaudo e utilizzo di cannocchiali, microscopi, banchi ottici, focometri, spettrometri, rifrattometri, fotometri ed apparecchiature fotografiche.  Proiettori, fari e apparecchi di protezione.

Controlli e misure ottiche di laboratorio.

Fabbricazione e lavorazione del vetro ottico.  Descrizione delle macchine di uso comune per la lavorazione del vetro.



4.  ESERCIZIO DELLA LIBERA PROFESSIONE DI PERITO INDUSTRIALE



FONTI NORMATIVE :��-   Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 

“Regolamento per la professione di perito industriale” ;��-  Legge 2 febbraio 1990, n. 17 

“Modifiche all’ordinamento professionale dei periti industriali” ;��Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni 

“Tariffa professionale dei periti industriali”. ��

Come risulta anche  da quanto evidenziato dal D.P.R. n. 1222/1961 e dal D.M. n. 445/1991, i limiti delle competenze professionali del perito industriale sono definite dall’ordinamento e dalle disposizioni vigenti, che vedono nel Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 il  “Regolamento per la professione di perito industriale”  e nella Legge 12 marzo 1957, n. 146 e succ. mod. ed integrazioni  la “Tariffa professionale dei periti industriali”. 

Il testo normativo del Regolamento e della Tariffa professionale  è stato riportato integralmente  nella parte dedicata alla legislazione del settore, poiché applicabile a tutte le specializzazioni. 

In particolar modo, nel nostro caso specifico, ai fini delle competenze professionali, si ritiene opportuno sottolineare quanto riportato dal R.D. 11.02.1929, n. 275 negli artt. 16 e 18, di seguito riportati:



Art. 16   

Spettano ai periti industriali, per ciascuno nei limiti delle rispettive specialità  di meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale ed altre analoghe, le funzioni esecutive per i lavori alle medesime inerenti.

		Possono inoltre essere adempiute:

a) dai periti industriali di qualsiasi specialità, per ciascuno entro i limiti delle medesime, mansioni direttive nel funzionamento industriale delle aziende pertinenti alle specialità stesse;

…omissis…

Art. 18 

		Le perizie e gli incarichi su quanto forma oggetto della professione di perito industriale possono essere affidati dall'autorità giudiziaria e dalle pubbliche amministrazioni soltanto agli iscritti nell'albo dei periti industriali, salvo il disposto dell’art. 7.

…omissis…



L’ INSEGNAMENTO TECNICO-PRATICO



FONTI NORMATIVE:��D.P.R.  30 settembre 1961, n.1222 

“Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli Istituti tecnici” ;��Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998, n. 39 

“ Testo coordinato delle disposizioni impartite in materia di ordinamento delle classi di concorso a cattedre e a posti di insegnamento tecnico-pratico e di arte applicata nelle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica” ;

Decreto Ministeriale 10 agosto 1998, n. 354 

“Costituzione di Ambiti Disciplinari per aggregazione di classi di concorso finalizzata allo snellimento delle procedure concorsuali ed altre procedure connesse”.��

Come evidenziato  nel profilo professionale, il perito industriale per l’industria ottica può occupare posti di insegnante tecnico-pratico nei laboratori  e nei reparti di lavorazione delle scuole e degli istituti di istruzione tecnica e professionale e nei corsi per lavoratori dell’industria.



A tale scopo, il Decreto Ministeriale 30 gennaio 1998  n. 39, nella sua annessa  tabella C, definisce le classi di concorso che interessano il perito industriale in possesso di questa particolare specializzazione, purché congiunta al possesso del diploma di qualifica di ottico (rilasciato da istituto professionale), purché conseguito entro l’.a.s. 1993/94:



N. della classe di concorso�Denominazione della classe��20/C�Esercitazioni pratiche di ottica��





6. LE COMPETENZE PROFESSIONALI NELLE LEGGI DI SETTORE



Come evidenziato nei paragrafi precedenti, le normative che disciplinavano  i curricula scolastici (D.P.R.1222/1961- Sostituzione degli orari e dei programmi di insegnamento negli istituti tecnici), e la determinazione dei compensi professionali (legge 12 marzo 1957, n. 146 – Tariffa professionale dei periti industriali), forniscono un quadro generale sulle competenze che il Perito Industriale avrà nel sua futura attività professionale. Però, a questo tipo di legislazione la giurisprudenza, come si è ben specificato parlando dell’indirizzo Edile, conferisce esclusivamente il valore di ausilio al fine di  contribuire ulteriormente a precisare le competenze professionali e, sostanzialmente, le  individua  come  discipline “integrative” delle previsioni dettate dal regolamento professionale (Regio decreto 11 febbraio 1929, n. 275 “Regolamento per la professione di perito industriale). 

Considerando che all’epoca dell’emanazione del Regolamento professionale, come riportato nello stesso Regio decreto n.275/1929,  erano  poche  le specializzazioni dei periti industriali (meccanico, elettricista, edile, tessile, chimico, minerario, navale), risulta che nella norma ordinamentale non si trova un riferimento specifico alla figura del perito industriale per l’industria ottica, specializzazione che può essere compresa tra le cosiddette “analoghe”, ma che fu inserita nel periodo dal 1931 al 1970 insieme alla molteplicità delle altre, in seguito al riordinamento dell’Istruzione tecnica.

Pertanto, per questo indirizzo specialistico risulta importante la funzione di ausilio e di integrazione esplicata dalla normativa scolastica  e dell’abilitazione professionale, ai fini dell’attribuzione delle competenze professionali.

 

Dall’emanazione del regolamento professionale, si sono susseguiti innumerevoli interventi normativi di settore,  di carattere primario o secondario, i quali hanno interessato la gran parte delle specializzazione della categoria  apportando  sostanziali variazioni alle competenze professionali,  sia favorevoli che sfavorevoli.

Anche a  questa legislazione di settore, e alla  loro conseguente interpretazione giurisprudenziale, occorre rifarsi affinché si possa delineare un quadro globale sulle  effettive competenze professionali, senza  incorrere  nel reato di esercizio abusivo  della professione, previsto dall’art.348 del codice penale.



A tal riguardo, un approfondimento specifico è stato fatto nella trattazione dell’Indirizzo Edile, al  quale si rimanda opportunamente.  





6.1  Competenze  per la sicurezza dei lavoratori



Prendendo in considerazione la normativa riguardante il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori sul luogo di lavoro, disciplinata dal D.Lgs. 19 settembre 1994, n.626, ed in particolare, considerando quanto disposto dall’articolo 8 del decreto, si ravvisa la possibilità da parte del perito industriale di effettuare prestazioni professionali come consulente esterno, al fine di integrare l’azione di prevenzione e protezione, allorquando al professionista viene dato l’incarico da parte del datore di lavoro.



Il Decreto legislativo n.626/1994 ha subito nel corso degli anni innumerevoli modificazioni ed integrazioni, in particolare quelle introdotte dal Decreto legislativo 23 giugno 2003 n.195  sono state determinanti ai fini dell'individuazione delle capacità e dei requisiti professionali richiesti agli addetti ed ai responsabili dei servizi di prevenzione e protezione, interni o esterni, dei lavoratori.

Infatti, con l’introduzione dell’Art.8-bis al D.Lgs.n.626/1994 si sottolinea che le capacità ed i requisiti professionali di questi soggetti devono essere adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative; per lo svolgimento di queste funzioni risulta necessario essere in possesso di un titolo di studio  non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore e di un attestato di frequenza, con verifica dell’apprendimento, degli ivi indicati  specifici corsi di formazione. 



Il Decreto, tra l’altro, nelle disposizioni  transitorie  prevede che possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che dimostrino di svolgere l'attività medesima, professionalmente o alle dipendenze di un datore di lavoro, da almeno sei mesi dalla sua data di entrata in vigore, che in ogni caso  sono tenuti a conseguire un attestato di frequenza ai corsi di formazione, adeguati alla natura dei rischi presenti sul luogo di lavoro e relativi alle attività lavorative, entro un anno dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto.

La normativa stabilisce però che,  fino all'istituzione dei menzionati corsi di formazione, possono svolgere l'attività di addetto o di responsabile del servizio di prevenzione e protezione coloro che, in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di istruzione secondaria superiore, abbiano frequentato corsi di formazione organizzati da enti e organismi pubblici o da altri soggetti ritenuti idonei dalle regioni, rispondenti ai contenuti minimi di formazione di cui all'articolo 3 del decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del Ministro della sanità in data 16 gennaio 1997, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 27 del 3 febbraio 1997.







7. DECISIONI GIURISPRUDENZIALI





A completamento di quanto riportato nei paragrafi precedenti, a solo titolo informativo, si evidenzia che  al Perito Industriale per l’industria ottica non è consentito l'utilizzo di apparecchiature previste per la misurazione della vista, del campo visivo e del tono oculare, poiché è una attività riservata alla professione medica (Pret. Trani, 15 maggio 1992, in Riv. Pen. Ecom., 1994, 195). (1)



(1) Fonte : 

Codice Commentato delle leggi dei Periti industriali, G.Fauceglia-C.D’Elia-M.Omoprolla- Brunolibri -Salerno 
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